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È scomparso l’ultimo testi-
mone di uno degli ultimi atti
della barbarie nazista, la stra-
ge di Treuenbrietzen. Pochi
giorni prima dello scorso Na-
tale è morto a Firenze Anto-
nio Ceseri. Aveva 93 anni e,
della strage di Treuenbrie-
tzen, era l’ultimo sopravvissu-
to. Una strage che, tra le 127
vittime, contò 25 veneti, tra
questi otto vicentini.

Stiamo parlando dell’ecci-
dio del 23 aprile 1945 nelle
vicinanze di un lager situato
a 70 chilometri a sud di Berli-
no. Si tratta di una strage per
molti versi ingiustificata, per
molti anni dimenticata, com-
piuta da un drappello di sol-
dati tedeschi. Questi soldati
erano riusciti a rimpossessar-
si del campo strappato loro
due giorni prima dalle trup-
pe sovietiche.

I nazisti prelevarono dal la-
ger 131 prigionieri, erano tut-
ti soldati italiani. I nazisti li
condussero in una cava a
un’ora di cammino dal lager
e lì aprirono il fuoco. Moriro-
no in 127. Dalla morte si sal-

varono in quattro: i marchi-
giani Edo Magnalardo, Vitto-
rio Verdolini e Germano Cap-
pelli e, appunto, il toscano
Antonio Ceseri.

Nell’eccidio morirono otto
vicentini: Sereno Facchin di
Costoza di Longare, Costanti-
no Danieli di Castelgomber-
to, Enrico De Toni di Castel-
novo di Isola Vicentina, Giu-
seppe Vestali di Chiampo,
Pietro Roso di Valli del Pasu-
bio, Sergio Marenda di Pieve-
belvicino, Pietro Martinato
di Friola di Pozzoleone e Al-
fonso Panarotto di Barbara-
no. Ceseri e i suoi tre commili-
toni si salvarono per puro ca-
so. Nell’esecuzione somma-
ria ebbero la fortuna di rima-
nere sotto i cadaveri degli al-
tri internati. I corpi furono
frettolosamente ricoperti da
mezzo metro di sabbia. Qual-
che ora dopo, con il favore
della notte, i quattro supersti-
ti uscirono all’aperto e si die-
dero alla macchia fino al ter-
mine della guerra.

Qualche settimana dopo,
mentre Verdolini era costret-
to a ricorrere alle cure di un
ospedale, gli altri tre raggiun-
sero il campo di Luckenwal-
de, a pochi chilometri dal luo-
go della strage, dov’era stato
appena allestito il Comando
del Reggimento “Centro Rac-
colta Italiani in Germania”.
Lì ebbero la fortuna di trova-
re l’uomo che diede ascolto al
loro incredibile racconto: il
cappellano militare del 71°
Reggimento di Fanteria “Pu-
glie”, don Stefano Ave, un vi-

centino. Il sacerdote, infatti,
era originario di Schiavon,
dove era nato nel 1908. Don
Ave, trascorse gli ultimi due
anni di guerra internato nei
lager di Sonnenburg, oggi
Slosk in Polonia, e di Lichter-
felde, un sobborgo di Berlino
a sud della capitale. Questo
prete soldato, che molti a Vi-
cenza ricorderanno per esse-
re stato arciprete della catte-
drale dal 1955 al 1980, duran-
te la prigionia divenne l’“an-
gelo” degli internati italiani
nei lager tedeschi. Fu lui a
compiere le mosse decisive
per un atto di profonda pietà
umana.

Dopo essersi assicurato
l’avvallo delle autorità italia-
ne, l’approvazione del coman-
do sovietico che controllava
l’area e la collaborazione di
due ufficiali, dei superstiti
della strage e di un drappello
di operai scavatori, don Stefa-
no Ave nell’agosto 1945 ideò
e organizzò la riesumazione e
il riconoscimento delle sal-
me. Le 127 vittime, tra cui
113 riconosciute e 14 ignote,
furono poi sepolte in un vici-
no cimitero allestito per
l’occasione. L’operazione, do-
cumentata anche da alcune
preziose foto, fu compiuta in
menodi una settimana, acon-
clusione di un lavoro durissi-
mo. Lavoro che consentì poi
ai parenti di posare un fiore
sulla tomba dei soldati. I re-
sti di questi ultimi, nell’otto-
bre 1955, furono trasportati
al Waldfriedhof Zehlendorf:
il cimitero italiano di Berli-

no. La strage è affiorata dal
ricordo dei superstiti solo nei
primi anni del nuovo millen-
nio, quando più forte si è fat-
ta l’esigenza di ricordare
l’eccidio. I superstiti Edo Ma-
gnalardo e Antonio Ceseri, of-
frirono il loro contributo per
ricostruire gli eventi. I loro ri-
cordi aiutarono anche la ste-
sura de “L’armadio della ver-
gogna”, scritto dal giornali-
sta Franco Giustolisi (2004).
Nel volume l’autore rivela la
presenza di 695 fascicoli ri-
guardanti stragi nazifasciste
misconosciute, e ipotizza che
a uccidere gli italiani a
Treuenbrietzen siano stati
elementi della “Theodor Kor-
ner” componente della XII
Armata della Wehrmacht. •

© RIPRODUZIONERISERVATA

L’APPUNTAMENTO.Venerdì apalazzo Festari SpinsantieSimionatoa confrontosultema della “buonamorte”

Ripensarel’“addio”traeticaedignità
VALDAGNO

L’appuntamento è venerdì al-
le 20.30 a palazzo Festari, a
Valdagno. Per il ciclo “un li-
bro in rete”, Guanxinet, Co-
mune e Amer sono promoto-
ri dell’incontro nel quale sarà
presentato il libro di Sandro
Spinsanti, “Morire in braccio
alle Grazie. La cura giusta
nell’ultimo tratto di strada”.
Il programma dell’evento
prevede un dialogo tra lo stes-
so Spinsanti e il medico psico-
terapeuta Carlo Simionato.

Tra le tanti qualificazioni
con cui si indica una morte

auspicabile, ossia indolore,
dignitosa, umana, non appa-
re l’aggettivo “graziosa”.

Inizia da questa considera-
zione la riflessione di Spin-
santi. Tra i termini presi in
considerazione c’è un legame
che appare fondato se il riferi-
mento è alle divinità che la
mitologia greca ha posto a tu-
tela della bellezza. Per quan-
to insolito e sorprendente, il
percorso che accosta il senso
della buona morte alle Gra-
zie si rivela fecondo se ci si la-
scia guidare dai nomi delle
tre Grazie e dai loro significa-
ti.

Eurofrosine, Aglaia, Talia:

saggezza, serenità, pienezza.
E dunque: la morte può esse-
re crescita? Si può morire in
uno stato d’animo equilibra-
to, avvolti in un manto di se-
renità? E ancora: Cosa puòfa-
re o omettere di fare, la medi-
cina per assicurarci una mor-
te buona, degna, umana? È
questa in concreto la sfida.

Forte di una lunga pratica
di ascolto dei bisogni espres-
si dagli operatori delle cure
palliative e facendosi accom-
pagnare da alcuni scrittori
che hanno illuminato il te-
ma, Sandro Spinsanti porta i
lettori a riflettere sulle scelte
relative alla morte invitando-

li a riappropriarsene, rinun-
ciando così alle deleghe e alle
complicità con chi si candida
a decidere per noi.

Una morte “graziosa”, in
braccio alle Grazie, è possibi-
le ed è il supremo dono che la
vita ci può offrire, è la tesi
dell’autore. Ma è anche un
compito spirituale e un impe-
gno etico, se vogliamo pro-
muovere una moderna cultu-
ra del vivere e del morire.

Sandro Spinsanti, come no-
to, è stato componente del
Comitato nazionale per la
Bioetica, e ha diretto il Cen-
tro internazionale studi fami-
glia a Milano e il Dipartimen-

to di scienze umane dell’ospe-
dale Fatebenefratelli a Ro-
ma.Nella sua carriera accade-
mica ha insegnato etica medi-
ca alla facoltà di medicina
dell’università Cattolica di
Roma e ha insegnato Bioeti-
ca all’Università di Firenze.

Tra gli altri contributi, Spin-
santi è stato fondatore e diret-
tore dell’Istituto Giano per le
Medical Humanities e il Ma-
nagement in sanità, che negli
anni ha promosso corsi di for-
mazione per professionisti sa-
nitari in bioetica, Medical
Humanities e gestione mana-
geriale

Nell’incontro in program-
ma venerdì, a palazzo Festari
al civico 63 di corso Italia,
l’autore de “Morire in braccio
alle Grazie”, instaurerà un
dialogo sul tema, prendendo

spunto naturalmente dalle
pagine del volume, con lo psi-
coterapeuta Carlo Simiona-
to. Simionato è componente
del Consiglio direttivo della
Società italiana di medicina
psicosomatica. Non solo. Si-
mionato, libero professioni-
sta, è presidente della Società
medico chirurgica vicentina.
Quest’ultima è una società
scientifica che si occupa di
formazione e aggiornamento
del personale nel mondo del-
la sanità.

Tra gli obiettivi della Socie-
tà medica vicentina, si legge
nel sito, c’è di favorire la co-
municazione tra i professioni-
sti della salute operanti in un
ambito locale, allo scopo di fa-
cilitare la costruzione di pro-
getti di rete. •
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LASTORIA. Fuun cappellanomilitare bassanesearecuperare lesalme

L’ORRORE
NELLACAVA
DEINAZISTI
Nel1945a Treuenbrietzen furonouccisi127 italiani
Traloro ottoerano vicentini.Si salvaronoin quattro
nascostisottoi cadaveriemezzo metrodi sabbia L’operazionedi recuperodelle salmeavvenne grazieall’intervento e allasupervisione didon Ave

DonAvenacquea Schiavonnel 1908e fu uncappellano militare

Lacopertinadellibro

BREGANZE

Roberto Sperotto con “Ville
di Guerra – la 6° Armata e il
Genio” analizza, molto atten-
tamente, il ruolo ricoperto
dalle dimore nobiliari della
Pedemontana durante la
Grande guerra. L’autore in-
daga e contestualizza questo
ruolo in funzione dello sforzo
bellico per resistere alle ulti-
me offensive delle truppe im-
periali, prima; e poi nella fa-
seconclusiva del conflitto. no-
ta come Battaglia di Vittorio
Veneto. Offensiva che, in bre-
ve tempo, condusse all’armi-
stizio di villa Giusti.

La ricerca di Sperotto or-
mai da tempo impegnato in
questo tipo di indagini, com-
prende immagini arrivate
dall’Archivio del Genio di Ro-
ma, da quello della Ditta Pie-
tro Laverda e da altre fonti.

Da questo lavoro certosino
emergono notizie, indicazio-
ni interessanti e inedite. Giu-
sto cento anni fa villa Ludovi-
co Scaroni, per esempio, di-
venne sede del Comando del-
la 6ª Armata degli Altipiani,
mentre villa Godi Malinver-
ni a Lugo di Vicenza e villa
Carli di Mason Vicentino
ospitavano, rispettivamente,
i vertici militari britannici e
francesi. Non sempre però la
requisizione di queste dimo-
re incontrava il favore dei pro-
prietari e così si formavano i
contenziosi puntualmente ri-
portati nella pubblicazione.
L’Arma del Genio, poi, aveva
a Breganze un Laboratorio
elettrotecnico composto di
ben undici reparti all’avan-
guardia tecnica. Il luogo non
fu scelto a caso perché la vici-
na Ditta Pietro Laverda, mili-
tarizzata, era in grado di for-
nire energia elettrica oltre al-
le sue lavorazioni convertite
allo sforzo bellico. Un altro
capitolo, ancora, è dedicato
alla filovia Marostica-Asia-
go, opera inaugurata nel ’19
cui non arrise molta fortuna.
Altre pagine sono dedicate
all’apporto fornito ai militari
dagli animali. Il libro sarà
presentato giovedì alle Bar-
chesse di villa Savardo a Bre-
ganze alle 20.30. •R.A.

© RIPRODUZIONERISERVATA

IL LIBRO. Grande guerra
Villeedimore
aristocratiche
trabattaglie
erequisizioni

DonStefanoAve
erainternato
neltemutolager
diLichterfelde
apochichilometri
daBerlino
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